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FRANCESCO REDI nacque in Arezzo il 48 Feb- 
braio é6S6 e morì in Pim il r Marzo i697. 

Le opere e la fama di lui sono abbastanza cono- 
scinte, onde è superfluo che qui se ne tomi a parlare. 
Basterà solo ricordare che in tempi ne' quali le menti 
di tutti erano fuorviate ed armnte dai sistemi e dai 
pregiudizi, il Redi si affidò interamente all' osservazione 
ed all' esperienza t e fu tra quei pochi veramente gran- 
dissimi che nel rinascimento scientifico del secolo XVU 
precorsero maestri le dottrine amenire. 

La R. Accademia Petrarca di Scienze^ Lettere ed 
Artit nell'occasione in cui il Congresso della Società 
Geologica Italiana si raccoglieva in Arezzo ^ volle che 
con la maggior solennità si commemorasse la gloria 
di Francesco Redi, e gli fosse posta una lapide che ne 
compendiasse V elogio. In questa congiuntura stabilì 
ancora che venissero esposti i Manoscritti che di Lui 
rimangono in Arezzo; e la Commissione^ che fu spe- 



mamst 



cialmmte incaricata di dò, credè di compiere V opera 
ma pubblicando un Indice dei Manoscritti medesimi, 
H quale, se pel brevissimo tempo concesso e per la man- 
canza di necessari raffronti non potè esser corredalo 
di annotazioni e quindi non riuscì così completo come 
si richiedeva, sperasi possa giovare come principio ad 
una illustrazione bibliografica intera ed esatta di tutte 
h opere dell' illustre Letterato e Naturalista Aretino. 

Arezzo, 13 Settembre 1885. 

LA COMMISSIONE ACCADEMICA 

Ubaldo Pasqui 
Dott. Ferruccio Mercanti 
Dott. Massimiliano Falciai 
Prof. Luigi Citernesi 



'ar'Ssrtsra?ii^^^^^^^^^^^^r^^^^^^^^^i^^^^^^F^^^^^E^^a(^^^ 



Ricordi. 

Sono scritti in una vacchetta formata di e. 251 
non numerate, delle quali sono rimaste bianche 23. 
Dopo la e. 186 il Redi aggiunse altri due quaderni 
più piccoli, ove seguitò a scrivere fino al 21 gen- 
naio 1697, cioè fino a pochi giorni innanzi la sua 
morte avvenuta in Pisa il primo marzo di quel- 
r anno. In. principio: Libro di Ricordi I di Fran^ 
Cesco figliuolo I di Gregorio Redi I Aretino (e. 1). 

Al nome sia di Dio e della gloriosa Vergine 
Maria e di san Donato e di san Francesco di As-- 
sisi e di san Filippo Neri. 

In questo quaderno saranno scritti alcuni 
ricordi particolari da me Francesco di Gregorio 
di Francesco Redi d^ Arezzo e sarà , cominciato 
questo dì primo di Luglio 1647 (e. 2). 

Si estraggono da questo libro quelle ricor- 
danze che offrono interesse intorno alla sua vita 
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e qualche particolarità degna di essere conosciuta; 
notando che noi riportiamo le date secondo V uso 
comune, sebbene il Redi usasse qui di computar 
r anno ab incarnatione. 

A di primo Luglio 1647 in Firenze. 
Ricordo come il di primo di Maggio 1647 stilo fioren- 
tino io fui addottorato nella Città dì Pisa doppo avere 
studiato quattr' anni nel Collegio Ferdinando di detta 
Città; e me ne tornai a Firenze in casa del S/ Gregorio 
mio Padre il di 26 di Maggio. 

A di 24 Gennaio 1648. 
Ricordo come questo di sud."" cominciai andare a im- 
parare lingua francese da Monsù Martino e gli promessi 
di suo salario lire otto il mese e gliele diedi anticipate. 

A di 24 Aprile 1648. 
Ricordo come questo di sud."" feci fine di andare a 
imparar lingua francese da Monsù Martino. 

A di 8 Maggio 1648. 
Ricordo come questo di sud."" cominciai ad andare 
a imparar lingua spagnola da don Baldassar Egidio e gli 
promessi lire otto il mese di salario, e gli diedi il salario 
del primo mese anticipato. 

A di 20 Maggio 1848. 

Ricordo^ còme questo di sud.** cominciai di nuovo ad 

andare alla scuola del disegno di Penna dal S.' Remigio 

ìCantagailinaM.'^ de' Paggi del G. Duca, e neir istesso 

-tempo cominciarono ancora a venire a detta scuola Giov: 

Battista et Antonio mtiei fratelli. Né si determinò salario 
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alcuno porcile il sud." S/ Remigio mi faceva questo onore 
ili particolare, e si dichiarò non volere alcun salario; onde 
qnesto di sud."* gli donai dodici fazzoletti di Rensa, do- 
dici fiaschi di vino e due paia di capponi. 

A di 8 Agosto 1848. 
Ricordo come fitiij detto giorno di andare a imparare 
lingua spagnuola da Don Balda&sar Egidio, ed egli restò 
sempre pagato aaticipatamente, 

A dì 1** Novembre 1648. 
Ricordo che dovei al S/ Remigio Cantagatlìna mio 
M.™ del Disegno e dì Prospettiva due para di capponi e 
due fiaschi dì Malvagia. 

A di 10 Novembre 1648, 
Ricordo come questo di cominciai andare alla squola 
della scherma, e diedi al M/** lire 8 per un mese auli-^ 
ci palo. 

A di 11 Dicembre 1648. 
Ricordo come questo dì sud/ Carlino Tromba co- 
minciò a venirmi a insegnare sonar di flauto a casa, ^ li . 
assegnai lire 9 il mese e gli pagai un mese anticipato. 

A di 13 Marzo 1650 in Firenze, 
Ricordo come questo di 13 Marzo partij di Firenze 
alla volta di Roma con Giulio Pini procaccio, e restai 
d' accordo di darli scudi diciotto fra me e Lionardo mio 
servitore e di più pagarli il poito de' due miei bauli. 

A di 15 Luglio 1650. 
Ricordo come questo giorno sud.Titornai a Firenze 
doppo essere stato a Roma a pigliare il Giobìleo del- 
l' auno Santo, et nel Regno di Napoli. 
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A dì 2 Agosto 1650. 
Comprai i trionfi del Petrarca Ms, in carta pecora 
libro antico e da tenerne conto che fu scritto nel lilO 
in 8 per prezzo di lire 7. 

1653 
Ricordo come nel viaggio che feci a Bologna dal Car- 
dinal Fachenetti, a Venezia, et a Padova in tutto spesi in 
due mesi che stetti fuorà lire mille quattrocento in circa. 

A di 4 Giugno 1654. 
Ricordo come Pietro Gavardelli mi portò lettera del 
Cardinal Fachenetti che mi comandava, che subito veduta 
la presente io mi incamminassi alla volta di Roma, dove 
già si era Y Eminenza incamminata. 

(Dopo il 15 Luglio 1655). 
Ricordo come dal Sèr.""** S.' Principe Leopoldo e da 
^ Signori Accademici della Crusca fui ammesso neir Acca- 
demia della Crusca, e ne feci m detta Accademia il Rin- 
graziamento, et altra pubblica funzione. 

A di primo Settembre 1655. 
Pagati per lo stravizzo dell' Accademia della Crusca 
lire 8. 

A di 25 Agósto 1658! 
Ricordo come ho mandato a Padova al S.' Rodio il 
)^ mio manuscritto de' fragmenti de gli Autori de Re Vele- 
rinaria acciò egli possa servirsene nella edizione, e com- 
menti che vuol fare sopra detti Autori, et il sud.*" 
^.' Rodio, che con istanza mi ha chiesto detto mio Ms. 
mi ha promesso subito servitosene di rimandarmelo come 
per sua lettera del primo Agosto 1668 in Padova. 



MoD ho più riauto detto Ms. andato male per la morte 
del detto S/ Rodio. 

A di 27 Settembre 1658. 

Ricordo come questa mattina delli 27 Settembre è 
arrivato qui in Firenze il Gobbo di Fraternità d' Arezzo, 
con una lettera del S.' Canonico Girolamo mio zio e di 
Carlo Ruberti nostro Agente, nella quale mi fanno sapere 
che sabato sera il S/ Cardinal Fachenetti sarà in Arezzo, 
e vuole alloggiare al Casino del Poggio. 

Ricordo come questa mattina sud.* piglio le poste alla 
volta di Arezzo con Giuseppe mio servitore. 

A di 10 OttoJ)re 1658. 
Ricordo come questo di sud.^ ritornai d' Arezzo a 
Firenze in lettiga. E ne la sud.* gita per ricevere il SJ Car- 
dinale Fachenetti fra Y andare per le poste con Giuseppe 
mio servitore, e '1 tornare in lettiga, et altre spese fatte 
li in Arezzo, senza quello ha speso Carlo Ruberti nostro 
Agente de denari del S/ Padre, già che tutta la spesa 
deir alloggio V ha fatta il S.' Padre; ho speso de miei 
propri denari tenutone minuto conto scudi trentasei lire 
sei soldi dieci 

Quando il S.' Cardinale Fachenetti fu in Arezzo, fece 
1' onore di visitare in Santa Caterina Suor Maria Cecilia 
mia sorella et Suor M.* Diomira e Suor Angiola Felice in 
Santa M.* Novella. 

(Fra il 10 e il 26 Novembre 1658). 
Ricordo come dal Ser.*"** S/ Principe Leopoldo, e da 
,(^ Signori Accademici della Crusca fui eletto per uno de' de- 
putati alta eorrezzione del vecchio vocabolario della Crusca 
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e sopra la Giunta del Nuovo per la nuova edizione e par- 
ticolarmente quello appartiene alle lettere Greche e La- 
tine. Gli altri deputati sono 

Il S/ Andrea Cavalcanti 

Il S/ Carlo Dati 

US/ Canonico Marucelli 

Il S/ Valerio Chimentelli 

Il S/ Michele Ermini. 

Il S/ Panciatichi 

Il S/ Alessandro Segni. 

A di 22 Gennaio 1659. 

Ricordo come questo giorno cominciai a lavorare per 
A la stampa del M.'** Aldobrandino impostami dair Arci- 
consolo et Accademici della Crusca, et a questo effetto 
mi furono somministrati gli infrascritti testi oltre il mio, 

Dal Senatore Carlo Strozzi testi n.'^ 3. 

Dal S.' Carlo Guadagni testi n.^ 2 

Dal S.' Adamo Luciano da Rotenano testi n.^ 1. 

Dal S.' Cav.' Baccio Valori testi n.^ 1, et è quello 
citato nel Vocabolario. 

Il testo di Pier del Nero citato dal Vocabolario non 
è stato possibile ritrovarlo. 

(Dopo il U Settembre 1659). 
Ricordo come in tre volte ho prestato al S.' Padre 
scudi novecento per poter pagare la Villa degli Orti com- 
prata in Arezzo dal S.^ Cav. Lazzero Nardi. 

(Dopo il 15 Maggio 166i;. 
Ricordo come il Granduca mi donò una schiava mora. 



A' 
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Ricordo che il di 7 novembre 1665 il Graoduca mi 
deputò insieme co* signori Carlo Dati, Canonico Lorenzo 
Panciatichi, Canonico Borgherini, Lorenzo Magalotti, An- 
drea Cavalcanti a soprantendere air essequie da farsi per 
la Maestà di Filippo quarto Re di Spagna nella Chiesa di 
San Lorenzo. 

Ricordo come questo istesso anno il Granduca di 
suo molo proprio mi conferì la lettura della lingua To- 
scana nello studio fiorentino, vacata per la morte del 
Canonico Lorenzo Lanfredini. Di questa lettura ne avea 
la sopravvivenza il S/ Francesco Ridolfi, ma per essere 
il detto Sig/ Francesco andato a Roma, e quivi fermato 
da nostro S/ Alessandro Settimo, perciò avanti la morte 
del Lanfredini egli avea rinunziato. 

1666 
Ricordo come questo anno 1666 a di 28 del mese 
^ di .... il Granduca Ferd.** 2 di Motu suo proprio mi 
dichiarò suo P.°** Medico colla provvisione di secento 
piastre Y anno, e la Parte in campagna. Il Motu proprio 
è tra le scritture di casa: e di più mi diede la soprin- 
tendenza della fonderia, e spezieria. 

(Dopo il primo Settembre 1668). 
^ Ricordo come Guiduccio Guiducci mi fece tutti i 
Rami del mio libro degF Insetti, e glieli pagai sette lire 
r uno a un per V altro col rame di suo. 

Ricordo come in questa suddetta opera vi andò quat- 
tro balle di carta, e la pagai venti scudi la balla. 

Ricordo come al Cocchini stampatore per la stampa 
del sudd.*» libro detti a ragione di lire nove, e soldi quin- 
dici il foglio. 
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Ricordo come al medesimo Cocchini detti lire sette 
per il frontispizio rosso e nero. 

Ricordo che i sei pollini tirati da Becuccio gli pagai 
22 crazie iJ cento. 

Ricordo come al Cocchini pagai per tiratura di Rami 
a ragione di lire 23 e mezzo il migliaio, e questi tirati 
dal Cocchini furono in tutto diciotto mila cinquecento. 

Ricordo come al Cocchini non detti né mezzetli per 
far le mostre né per mettere intorno a' Rami. 

Ricordo come il di 7 Settembre saldai col Cocchini 
e gli detti in tutto piastre centotto come per sua ricevuta 
e saldo fatto di detto per ogni resto. 

(Dopo il 20 Settembre 1668). 

Ricordo come il Granduca Ser.™° fece grazia di eleg- 
gere il S."" Gregorio mio Padre Riformatore dell* arte de' 
Medici e Speziali, carica vacata per la morte del Senatore 
Marzimedici e F . . . . Bencivenni. 

Ricordo come entrai per uno de' Consoli dell' Arte 
de' Medici e Speziali per la seconda volta. 

A di 28 Settembre 1668. 
Ricordo come detti a Guiduccio Guiducci lire cinque 
per intagliatura di un Rame per la nuova mia Storia degli 
Animali nati dagli alberi. E rimasi seco' d' accordo di pa- 
garglieli tutti lire cinque 1' uno col rame però di mio. 

A di 3 Maggio (1672). 
Ebbi fortuna di trovare a' Librai, due manoscritti an^ 
Jichi in quarto in cartapecora di Poeti Antichi e gli pa- 
^ai due piastre. 
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A Lli i Maggio di 1672, 
Ricordo come questo giorno suddetto quattro dì mag* 
gìo 1672 il 8/ Gregorio Redi raio padre si parti di Firenze 
per tornare ad abitare in Arezzo: onde rimasi solo in 
Firenze, già che il 8/ Diego mìo fratello dee trattenersi 
in Arezzo per la sua carica della Trovveditoria della For- 
tezza ed il simile il S/ Gio; Balla mio fratello per esser 
egli soprintendente di Fiumi e Strade della città di Arezzo. 
Onde essendo rimaso qui1n Firenze solo, da qui avanti scri- 
J^ vero più puntualmente in questo libro molti de miei 
interessi e della casa. 

(Dopo il 4 maggio 1672). 
Il serenissimo Granduca mi donò sei Cocchi delle 
Maldive di diverse grandezze, che gli erano alati donati 
da un mercante di Livorno. Mi comandò cir io ne facessi 
diverse esperienze. 

A di 16 giugno (167f). 
Dati al Guiducci per fattura di un rame intagliato 
,^ per servizio del libro delle Anguille lire 4. 6, 8, 

(Dopo il 2 settembre 1672). 
Ricordo come il sereniss. Granduca Cosimo Terzo e 
la 8er,"'* Granduchessa Vittoria madre di S. A. R. mi 
fecero V onore di compiacersi di tenere al sacro fonte 
battesimale il parto che nascerà della S/* Chiara Maria 
Gamurrini mia cognata e moglie del 8/ Diego Redi raio 
fratello: e il Granduca fece scrivere dal Sìg/ Abate Ma- 
rucelli Segretario di Stato al S/ Priore Viviani Commis- 
sario d' Arezzo che facesse a suo tempo la funzione in 
nome di S. A, R., eia granduchessa Vittoria scrisse alla 



S/ Francesca LarioDi moglie del S/ Prior Viviani che in 
nome di S. A. R. facesse la sua funzione. 

A di detto. 
Ricordo come il Sig.' Gio. Batta, mio fratello mi 
scrive d' Arezzo qualm.** il Sig.' Gregorio Redi mio Pa- 
dre fu eletto Gonfaloniere d* Arezzo per risedere il pre- 
sente mese di Settembre ed il futuro d' Ottobre: ed è 
stata questa la p."» volta che abbia riseduto, perchè egli 
è stato sempre lontano dalla patria nella quale ora è tor- 
nato ad abitare per riposarsi nella sua vecchiaia, 

A di 20 Settembre 4672. 

Ricordo come volendo io partirmi della casa che fino 
adesso si è abitata posta al Canto a Soldani, la qual casa 
è del S.' Gio: Battista Cini, e non V avendo licenziata, e 
per conseguenza dovendoci anco stare un anno da comin- 
ciarsi al principio di Novembre prossimo futuro, perciò 
sullogai la detta casa alla Sig.''' Maria Alberti già moglie 
del Sig.' Senatore Braccio Alberti per prezzo di piastre 
settantacinque, e se ne fece scritta. 

Ricordo inoltre come presi a pigione una casa posta 
in via de' Bardi dal S."" Senatore Orazio Marucelli per 
prezzo di scudi sessantacinque T anno, e la presi per 3 
anni prossimi futuri a venire da cominciare il p."** di no- 
vembre 1672. Fu poi scemato il prezzo della pigione. 

Ricordo che in tutto questo passato anno 1673 mi è 
stato donato fiaschi cinquecentodieci dì vini tutti scelti: 
e questo è servito per la mia tavola, e per donare agli amici 
e per mandarne in Arezzo. Fra capponi, galletti, piccioni 
grossi, piccioni ordinari» pollanche d' India etc; ja tutto 



iS 

questo anno mi sona stali donati secento paia di animali: 
questi son serviti per la mìa tavolap per donarue agli amici 
e una buona parte se n' è venduti» 

Io oltre mi è stato donato 400 libbre di Marzolini, 
e due forme grosse di Parmigiano, consumato tutto nella 
maniera che sopra cioè parte per la tavola, parte donato 
e parte venduto: inoltre cento libbre di mortadelle, e 36 
prosciutti esitati come sopra. 

Ricordo come infino sotto il di 25 Maggio 1673 pagai 
al padre Emilio Savignani della compagnia di Giesù scudi 
sessanta dì lire sette per iscudo d* ordine del S/ Niccolò 
Stenone di Danimarca, e questo danaro me lo dee resti- 
tuire il suddetto SJ Niccolò Stenone. In evento che io 
morissi ed il S/ Niccolò non mi avesse restituito questo 
danaro per la sua povertà e impotenza voglio che i miei 
eredi non possino richiedere detto danaro, ma lo lascio 
al S/ Niccolò per elemosina per amor di Dio e per sa- 
lute deir anima mia. 

A Monsu Adriano Ylaach* donai cinque doppie quando 
egli mi donò il mio ritratto Intagliato in rame cavato da 
quello che avea dipinto Monsu Giusto Supterraan. 

(Dopo il 29 Decembre 1673). 
Ricordo come in questo quadrimestre sono stato uno 
dei Sindaci del Camarlingo dell* Arte de Medici e Speziali, 



* Il Rfime cli3 fu pubblicato nella adizione forfintioa 
del 16S1 del libro di Giuseppe del Papa ^ Della natnra del 
r atnido e del secco ]» e cbe bì conserva attualn^enle presso 
r Accademia Petrarca d' Arezzo, porta la firmii Eadrianui 
EaUuech i673. 



Ricordo come sono stato tratto per uno de' Consoli 
deir Arte de' Medici e Speziali per la 3* volta da comin- 
ciare il futuro quadrimestre a Genn.° prossimo. 

A di 29 Maggio iGlL 

Ricordo come questo giorno suddetto la Ser.°*» Gran- 
duchessa Vittoria della Rovere mi donò il santo corpo del 
Martire S. Vittore in una cassa di ebano con i piedi d' ar- 
gento, ornata per di fuora di specchi con tutte le necesr 
sarie autentiche e con la stipulazione della donazione e 
patente per mano del Sig/ Senatore Alessandro de' Cer- 
chi, e sottoscritta da S. A. S. Questo santo Corpo io lo 
mandai in Arezzo acciocché fosse tenuto nella nostra Chie- 
sina della Villa degli Orti, e si mandò in una cassa si- 
gillata con i sigilli di S. A. S. perchè fosse in Arezzo 
riconosciuto dall' Ordinario etc. E. mandai tutte le auten- 
tiche al S/ Gio. Batta, mio fratello ed il corpo santo lo 
portò seco in una lettiga il S' Diego Redi mio fratello. 

A di <."*> Maggio 4676. 

Ricordo che quando questo inverno sono stato in 
Arezzo tre mesi per riavermi dopo la mia lunga, e grave 
malattia ho lasciato in serbo alla sudd.*" Suor M. Diomira 
gr infrascritti argenti 

Ricordo che 1' ultimo fagotto di Libri che mandai in 
Arezzo a donare alla Libreria pubblica della Fraternità 
di quella città fu il di 20 Aprile 1692, E pochi giorni in- 
nanzi avevo mandato un altro fagotto di libri a donare 
alla Libreria del Collegio de' Padri Giesuiti di Arezzo, 
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A di 30 Agosto 4692. 
Ricordo corae questo giorno suddetto mandai al Sig/ 
Bali Gio: Batta. Redi mio fratello in Arezzo due de' miei 
ritratti stampati e impastati in tela, e prima gli avevo man- 
mano delle mie Medaglie di Bronzo gettate dal S/ Mas- 
similiano Soldani, con tre differenti rovesci. 

A di 23 Aprile 1693, 
Venne qui il S' Arcidiacono Francesco Bacci Aretino; 
ebbe due delle mie medaglie di bronzo con due differenti 
rovesci, ed ebbe sei chicchere di Savona ed ebbe due dei 
miei ritratti stampati fatti dal Tempesti. 

Benedetto Menzini con sua lettera di Roma mi chieda 
un poco di aiuto di costa ne' suoi bisogni. Gli rispondo 
che gli darò due doppie cioè quaranta lire. Mi risponde 
che le paghi 4I S"" Antonio Piani Priore di S/ Maria in 
Campo. 

A di 8 Agosto 1693. 
Ricordo come questo giorno si radunò solennemente 
r Accademia della Crusca coir intervento del Ser."** S.' Prin- 
cipe Gio: Gastone ed in questa Accademia fu eletto Acca- 
demico della Crusca il S*^ Bali Gregorio Redi mio nipote: 
et io la sera con mia Lettera gli diedi avviso di questo 
onore che avea ricevuto. 

(Dopo il 13 Marzo 1694 — tornato da Pisa). 
Essendo morta in Pisa la Ser."* Gran Duchessa Vit- 
toria e aperto il suo testamento fatto alcuni anni avanti 
si trovò che avea lasciati cinquecento scudi a me Fran- 
cesco Redi. 
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A di iO Ottobre 1694. 
Venne qui a casa il S' Dottore Frosinì Pistoiese let- 
tore in Pisa il quale va in Germania a Dusseldorf Medico 
della Ser."^* S/* Elettrice in luogo del Bonomo che se 
no torna, e mi chiese una delle Medaglie ed il mio ri- 
tratto, ed io gli diedi quella col rovescio del Baccanale, 

A di 27 Marzo 1695. 
Il S.' Gìo. Battista Foggini scultore del Sereniss."**" 
Gran Duca fece il mio ritratto di marmo, acciocché io lo 
potessi mandare in Arezzo, alla mia villa degli Orti, e 
questo giorno suddetto venne qui a casa et io gli detti 
scudi quaranta e me ne fece la ricevuta. 

Ricordo che il Busto del mio ritratto di marmo fatto 
>< dal Foggini lo mandai in Arezzo per mettere nella mia 
Villa degli Orti questo giorno suddetto 27 di maggio 1695, 
Arrivò salvo. 

A dì 16 .Luglio 1695. 
Il S."" Pietro Dandini Pittore fiorentino questo giorno 
suddetto mi portò a donare il mio ritratto, che egli avea 
^ dipinto di sua mano in tela. Onde bisogna pensare il 
regalarlo. 

A di 15 Settembre 1695. 
Comprai un migliaio d' oro in. foglio in tanti libret- 
tini per mandare in Arezzo al Bali Gio: Batta, mio fra- 
< tetto che me lo aveva chiesto per fare indorare V orna- 
«lento del quadro de! mio ritratto òhe in Arezzo era stato 
per pubblico decreto messo. nella Libreria della Fraternità. 
Lo portò in Arezzo quest' oro il S"^ Cavalier Guazzesi; 
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Il 8/ Pietro Dandini Pittore qui in Firenze mi aveva 
falla una copia del mio ritratto di mano dei Sig/ Giusto 
Sutterraan, e per questo lavoro non aveva mai voluto 
die io lo rimunerassi a danari; onde in questi giorni gli 
mandai a regalare una guantiera di argento, e sopra di 
essa guantiera d' argento misi alcuni paia di guanti di 
Roma. 

A di 23 Maggio 1696. 

Partij con la corte e si andò a villeggiare allaPetraia. 

Per cagione di dolori nefritici mi convenne lasciar la 
Petraia e tornare a Firenze a casa dove per alcuni giorni 
fui travagliato fieramente da' suddetti dolori. 

A di 5 Novembre 1696. 

Il Sereniss.'"'' Gran Duca Cosimo Terzo nostro Sig," 
avendo abolito in Arezzo la Carica del Depositario, e avendo 
rimesso in essere tutte le antiche Cariche della medesima 
Città d' Arezzo, da distribuirsi e da esercitarsi, come an- 
ticipatamente, tra' cittadini di essa Città di Arezzo, avendo 
la città avuta carissima e graditissima questa cosi favore- 
vole risoluzione di S. A. S., perciò a renderne le dovute 
lestimonianzie del dovuto e cordialissimo aggradimento, 
coslituì suoi Imbasciatorì l'Auditor Francesco Bacci e Fran- 
cesco Redi suoi cittadini, ed essi tuttadue insieme oggi 
5 di Novembre suddetto furono alla Audienza di S. A. S. la 
quale cortesissimamente gli accolse, e con espressioni véra- 
mente di stima, e di amore verso la città, di Arezzo. 

Quando 1' auditore Francesco Bacci d'Arezzo e Fran- 
cesco Redi andarono a Palazzo a rappresentare al Ser."*' 
Gran Duca nostro signore il suddetto aggradimento e ren- 



dìmento di grazie degli Aretini vi andarono in carrozza 
di S. A. S. con la congiuntura che sono già molti e molti 
anni ed infin ne' tempi del Ser."*' Gran Duca Ferdinando 
secondo aveva S. A. S. fatto grazie a Francesco Redi che 
una delle sue proprie carrozze giornalmente lo servisse 
ih tutte le sue occorrenze e bisogni; ed il Redi gode di 
questa bella e utilissima grazia. 

A di 24 Gennaio 1697. 

Oggi lunedì è uscito Y ordine che venerdì prossimo 
25 Gennaio la corte deve partire di Firenze per esser ve- 
nerdì sera air Ambrogiana e sabato sera 26 Gennaio a Pisa 
a fare le cacce. 

Io oggi Lunedi sono stato ad inchinarmi al Ser.*"** Prin- 
cipe Gio. Gastone ed a prendere i suoi comandi per Pisa etc. 
dove ancora io andrò al solito a servire il Sereniss."*** Gran- 
Duca Cosimo 3° mio Signore. 

A dì 24 Gennaio 4697. 
Ricordo che il S."^ Stefano Bonucci riscosse scudi 
cento in conto della provvisione mia di tre mesi, novem^ 
bre, dicembre e gennaio detto, per rendermi il resto al 
mio ritorno di Pisa a dove mi incammino domattina ve- 
nerdì col Ser."**» Granduca mio Signare. 

A di d.^ 
Saldato con Giuseppe .... e dì più datogli 
a portare a Pisa per le spese giornaliere L. 50 soldi 5 
denari 8. E più dati per portare a Pisa scudi venti. 

(Questo è r ultimo riconto scritto nella Vacchetta). 

<Bibliot. della SVaternita dei Xjaici di brezzo). 
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Vocabolario di alcune voci aretine. 

Ms. in 4° di e. 130 non numerate. Precede 
un Indice degli Autori manoscritti che si citano 
in questo Vocabolario Aretino, con alcune no^ 
tizie intorno ad essi Autori ed intorno al tempo 
nel quale fiorirono. Giova riferire tale Indice per- 
chè unicha sono le notizie che ci dà il Redi in- 
torno ai primi scrittori volgari aretini, ed i codici 
eh' egli cita sono in gran parte perduti. 

GuiTTONE D* Arezzo Cavaller Frale Gaudente. Si ci- 
tano 3 antichissimi lesti a penna della Libreria di Fran- ^ 
Cesco Redi. In ciascuno di questi testi a penna sono 
molle lettere in prosa da Fra Guittone scritte a diversi 
personaggi de suoi tempi; vi sono ancora molte e molte 
poesie che non sono mai state stampate. E vi sarebbe 
tra canzone e sonetti ecc. da ricavarne un grosso volu- 
mello per soddisfare coloro che si dilettano di ritrovare 
le antichità della Toscana. Dalle lettere ho ricavate le se- 
guenti notizie intorno ad esso Fra Guittùne. 

Fra Guittone fu Aretino e fu figliuolo di Vita di 
Michele il quale ne* suoi tempi fu Camarlingo del Comune 
di Arezzo, e particolarmente in quel tempo nel quale 
Messer Marzucco Iscornigiano da Pisa fu Assessore della 
Città di Arezzo. E lo raccolgo da una lettera che il pae- 
desimo Fra Guittone scrive al suddetto Marzucco, nella 
quale gli chiede cento lire che il detto Viva suo padre 
gli prestò quando Marzucco era Assessore di Arezzo. Que- 
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y/^i\ fnr,t<:, ^07.5: C.:é ch-r q:ir5wj M^s^fr Min:2:a> fa 
i^^kWKtH e DotU^e, e che per cs f-erjrc'.r> corsoi» si fece 
Uh\^. Minore; ii che fa ^ero; e nel mio icsio a pefloa 
pia àfjtko >j le^'^e al fK* 30 OLa leuera ìq Tersi di Fra 
i'tn\SXf}UH IO que-to proponilo a lai scriiu, e ct»micda: 
McA%tr Marzufxf} Scornigian, pyrentt 

ApproKo magnamente 

Magno ro%tro $aì:er nel seeol stando; 

E lultarAa vkin fu che neiente 

Ver di ciò che presente 

Ocrato ae $i forte esso longiando: 

Tutto secol sia reo ave suo bono. 

Che magno usar ben pono; 

Ma tia partir da lui maggior sé bello. Ecc. 

Federigo di Messer Gerì d' Arezzo. Nod so ìd che 
tempo costui fiorisse, ^ perché nel mio testo a peana non 



• WfiHd intorno al 1260, 
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ti è di suo se non cinque Sonetti amorosi. Forse si po- 
trebbe raccogliere da* Mscritti della Biblioteca Vaticana, 
Barberina e Chisìana, dove sono le sue Opere, come si 
vede nell' Indice di Monsig. Leone Allacci. 

Messer Sciarra di Messer Gualtieri Cavaliere Aretino 
fiori ne* tempi di Fra Gnillone d* Arezzo; e nel mio testo 
a penna vi è un sonetto scritto al medesimo Fra Guiltone'. 
Vi è ancora un altro suo sonetto a Pucciardone Marsello 
da Pisa, e una Canzone amorosa, e un'altra Canzone a 
Tarlato di Arezzo. 

Baccio Bacci di Arezzo. Non trovo con certezza in che 
tempi fiorisse, perchè nel mio testo a penna non vi è 
altro di suo che tre soli sonetti amorosi. Fiori forse 
ne* tempi di Leon Decimo o di Clemente Settimo. Nella 
Libreria Vaticana et io quella de* Barberini ed in quella 
del Cardinal Chigi vi sono le sue Rime, e ne fa menzione 
Monsig. Leone Allacci neir Indice che egli fece avanti 
alle Rime de* Poeti antichi da lui fatte stampare in 
Napoli Tanno 1661 in ottavo. 

Cknne * DELLA CmTARRA DI AREZZO. Cosi souo intitolati 
dodici Sonetti ciascuno sopra ogni mese dell* aano. Non 
so chi fosse il loro autore. Gli trovo stampati nella Rac- 
colta di Monsig. Leone Allacci. 

Antonio di Pietro, Redi d' Arezzo. In un antico Mscritto 
trovo quattro Novelle in lingua o dialetto aretino. Costui 



* Il Redi, ugualmente che rAIlaccì, lo chiamarono Cene, 
ma in antiche scritture è detto Cerine (Bencivenne) dalla 
Chiatarra (Arch. di Murello di Arezzo, Protoc. di Sèr Marco 
di Baldo, i32ij. 
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fiori intorno al 1495. Fu imbacìatore di Arezzo alla l^e- 
pubblica Fiorentina in tempo che era governata dal Car- 
dinal di Bibbiena e da Giuliano de* Medici. Nel 1514 fu 
imbaciatore dei medesimi Aretini a Lorenzo de' Medici 
che allora governava la Repubblica Fiorentina. 

Stanze di Cecco del Pulito. Sono 151 Ottave in fog- 
gia di quei rispetti che cantano i contadini nelle veglie, 
in lingua contadinesca aretina, indegne per la loro osce- 
nità di essere lette dalle persone oneste e ben costumate. 
In un Mscritto leggo il loro autore essere stato Bal- 
dassarri Nardi:, in un altro Mscritto leggo essere stato 
il Canonico Pollastra, di cui si fa menzione nelle Vite 
de* Pittori e Scultori del Vasari. Parmi più credibile es- 
ser opera di questo che del Nardi, giacché di esso Pol- 
lastra si fa menzione neir Ottava sesta. 

Cronaca della famiglia de* Morelli. Mscritto, com- 
pilato da Giovanni di Pagolo Morelli, il quale la comin- 
ciò a scrivere intorno all'anno 1396, notandovi avveni- 
menti succeduti avanti il detto anno 1396, e continuò 
fino air anno 1 41 1 . 

Storia di Aiolfo. 

Due Dialoghi contadineschi in lingua aretina contadi- 
nesca composti da Antonio Nardi. Questi è quello stesso 
Antonio Nardi autore delle Veglie Toscane che è un dot- 
tissimo libro e filosofico e geometrico ed erudito, il Ma- 
noscritto del quale dal S.' Cav. Lazzaro Nardi suo nipote 
fu donata al Ser"° Granduca Ferdinando Secondo, ed oggi 
ài conserva nella Libreria del Ser"** Cosimo Terzo di To- 
scana, 
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I Vecchi, Commedia cosi intitolata. È una Commedia 
composta pure in lingua aretina da Antonio Nardi. 

Libro di Mascalcìa di un autore incerto aretino. 

Antichissimo Volgarizzamento di Mesue. 

Le Lettere facete di Messer Bernardino Boccarino 
d' Arezzo stampate nella Raccolta data in luce da Messer 
Dionigi Atanagi in 8° in Venezia nel 1561. 

Lettera del medesimo Messer Bernardino Boccarini 
d* Arezzo scritta in linguaggio aretino ad un tale Ser Bar- 
bece di Arezzo. Questa lettera è piena dì mille belle fa- 
cezie ed è scritta da Parigi sotto il di 12 di gennaio 1537.* 

Antonio Ser Guadagni d* Arezzo Poeta che fiori in- 
torno al 1365. 

NoFFO Caponsacchi d' Arezzo Poeta antico. 

Rainaldo Fisico Notaio Aretino oriundo da Civitella. 
Istruzione a' Notai. È una breve Istruzione a' Notai fatta 
in lingua volgare intorno agli anni 1240 ovvero 1250. 
Mscrittà. Oltre questa Istruzione io ho di costui un an- 
tichissimo Mscritto in cartapecora in lingua latina, ed è 
un copioso formulario degli strumenti che facevano i Notai 
in quei tempi, cioè verso il 1240, nel quale fiori questo 
Rainaldo fisico; il quale si dichiara di essere nella legge 
stato scolare di Rainìeri da Perugia, giacché nella Prefa- 
zione dice: Seguendo in quibusdam Reverendum Magi- 



* Tutte queste composizioni in dialetto aretino sono per- 
dute. 
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ttrum meum Raineriutn Perusinum nec non alios 

proboB * 

Braccio Bracci d'Arezzo Poeta antico fiorì ne' tempi del 
Petrarca. Nel mio Mscritto vi é una sua Canzone in morte 
di Messer Galeazzo Visconte; una Canzone al Conte di 
Virtù, due sonetti al Petrarca, nel primo dei quali egli 
domanda al Petrarca che cosa è fortuna; un sonetto a 
maestro Antonio da Ferrara; due sonetti sopra la Chiesa; 
un sonetto quando V Imperator Carlo Quarto era a Bor- 
goforle; un sonetto per Messer Luigi figliuolo di Messer 
Bernabò Visconti, ed altri sonetti ancora. 

Dopo questa Nota di Codici appartenuti al 
Redi comincia il Vocabolario \ di alcune voci Are- 
tine I fatto per scherzo \ da Francesco Redi Are- 
tino, Il presente Codice conservato nella Biblio- 
teca d'Arezzo è scritto di prima nota: il rigo 
ohe traversa ogni voce sta ad indicare che la 
medesima fu trascritta dal Redi stesso nelle copie, 
che oggi esistono V una nella Magiiabechiana, 
r altra nella Palatina. Su questi esemplari il Prof. 
Bariola sta preparando una edizione del Vocabo- 
lario Aretino. Ma è da notarsi che questo è molto 
imperfetto, vi mancano parecchi vocaboli, gli ac- 
centi dialettali, e lo varie forme dei verbi che 
offrono curiose flessioni. Togliamo dal nostro Ms. 
a mo' d* esempio alcune spiegazioni di voci. 



* Qaeitto Codice si conserva al presente nella Biblioteca 
•del Barone Landau di Firenze. 
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Aplcciare — Accendere. Onde é comune tra gli Are- 
tini il dire: Apicciare il fuoco, apicciare un lume, apicciare 
un moccolo, per accendere il fuoco, un lume, un moccolo. 
Baregno — Luogo dove corre V acqua nel quale vanno 
:le donne a lavare il bucalo. — Cecco del Pulito, Stanze: 
I trovò la mi doema a un baregno 
Un dì de festa che cìireva el panno. 
Chiuvègli — Nessuno, Veruno. — Cecco del Pulito: 
r ho 'na doema tanto vergognosa 
Che nun s' arischia a fér motto a chiuvègli. 
Cattarina — Fra gli Aretini è parola di maraviglia, 
^ talvolta di esclamazione; con simiglianza alla voce cap- 
pila, capperi — latin. Papae, hui. 

Crocchia — Queir assettatura che si fanno le donne 
nel capo con le treccie de' loro capelli. Vecchio, Comni. 
Se una volta gli metto V onghie nella crocchia. — Croc- 
ehia vale ancora percossa, battitura. Vecchio, Commed. 
Te so dire che gli dede de bone crocchie. 

Citta — Vedi Citto. Citta vale anche fanciulla grande 
— Il Beato Jacopone da Todi disse Zita nelle sue anti- 
chissime poesie: 

manna saporita che è la castilade 
V alma conserva zita 
E sue fattezze ornate. 
E appresso: 

Non discoprire in pubblico maritala né zita. 
% Monsig."" Lorenzo Azzolini, nella Satira: 
Con certe vecchie perfide e maligne 
Non fa Madonna ragionar la zita 
Ma poscia al ballo la conduce e spigne. 
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E di qui é nata la voce zitella, usata dagli antichi e dai 
moderni quasi diminutiva di zita. 

Dringrolsere — Tentennare, dimenare — Boccarini 
Lett. aretin:Ehser Barbece mio, tutto quel che dringhela 
nun cascha. 

Fodaraeta — Bastonala, percossa con bastone o con 
pugni con che sia — Cecco del Pulito: 

E s' i toccassi mille fodarcete. 
E appresso: 

E minacdogli delle fodarwte. 

Lica — Si dice tra gli aretini in proposito di chieder 
qualche cosa in minima quantità, come per esemplo: da- 
temene una lica. E forse questa voce lica è uno accor- 
ciamento della voce mulica, che significa la minima parte 
di checchessia. 

Poppada — Appresso gli Aretini vale lo stesso che 
Bambola dei Fiorentini, cioè quel fantoccio di cenci che 
fanno le fanciullette per loro passatempo. I Latini dis- 
sero pupa e puppa; onde Persio nella seconda dello sue 
Satire: 

Veneri donatae a virgine pupae. 
E Lattanzio lib. 2, cap. i: 

Deorum imagines et statuas nihil aliud esse ait 
quam grandes pupas. 

Da questa voce è nata jjoppada degli Aretini. I Fran- 
zesi dicono Poupée. 

Prace — Quello spazio di terra che è tra due solchi, 
e da' Fiorentini dicesi Porca originata dal latino Porca 
da parriciendo, se vogliamo credere a Marco Terenzio 
Yarrone che nel primo libro de Re rustica ci lasciò 
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scrìtto: Qvod est inter duos sulcos elata terra dici- 
tur porca, quod ea seges frumenlum pnrricil. Ma prace 
degli aretini è originata da Trpajtà dei Greci, che significa 
lo stesso che prace. 

Ruòtema — Piena del fiume, cioè soprabbondanza 
d* acqua ne' fiumi cagionata dalla pioggia. Buolema pa- 
rimente vale tra gli Aretini quel che da' Fiorentini si 
dice Rigagno e Rigagnolo^ cioè queir acqua che corre 
per le strade allorquando piove. Credo che venga dal 
verbo mere dei Latini. Vedi Egidio Menagio nelle Origini 
della lingua italiana, 

Reda — Propriamente tra gli Aretini vale bambino 
bambina nata di poco e lattante. Tra' Fiorentini vale 
erede, cioè colui che reda. Vale ancora discendente — 
Cecco del Pulito, Stanze: Se pur vuoi de' mie fatti qual- 
che reda, cioè qualche figliolo. 

Strumaere — Mandar male, consumare sproposita- 
tamente, guastare checchessia — Libro Mascalc: Se tu 
vedi che 'l cavallo non mangia la biada ma la slruma. 
Sariégìa — Siriegia, Ciliegia. Voce del Contado — 
Cecco del Pulito: 

/ nostri poer s* ennamorm de Maggio 
Che son delle sariegie e de' bacegli. 
Técchio, di due sillabe. Addiettivo. Vale grasso, 
grande, grosso — Vecchio Comm: Veramente tu V hai 
detta tecchia, Cecco del Pulito: 

E palpeggiando quel bel petto tecchia. 

(Oibliot della ;F'raternita del Traici di A.rezzo>. 
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Raccolte di Poesie. 

Il R^di la intitolò Delieta adolescentiae. E 
una collezione in quattro VoIuqìì in 4^ di Poesie 
di alcuni scrittori del secolo (Vai pratese, Ber- 
tini fiorentino, Valerio Inghiraiui da Prato, 
Monsig. Azzolino, Fra Ciro di Pers da Udine, 
Fulvio Testi, Jacopo Salviati, Ruscellai, Nomi 
ec), e di Poesie proprie scritte nell'età giovanile; 
alcune delle quali posteriormente corresse e ri- 
copiò per la stampa, altre poi cancellò con molti 
freghi, più volte scrivendovi Delieta adolescentiae 
immo pueritiae. Tra queste ci piace scegliere l'ode 
intitolata: P? eghiera e sacrifizio a Fé? we^r^, e ri- 
portarne solo alcune strofe. 

Infioralemi il crine 
candidi gelsomin, rose amorose; 
viole rugiadose 

lasciate d* Amatunta il bel confine, 
intrecciate per me ghirlande e serti; 
Tolutaoi deserti 

grondate pure alle mie gioie intenti 
su queste chiome illasciviti unguenti. 

Di Cirene e Pancaia 
vengan gli odori, e del più ignoto Eoo: 
dagli Orti d* Alcinoo, 
dalle piaggie di Locri, ovver di Baia 
apportatemi, o Ninfe, amomo e nardo; 
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e voi con pie* non tardo 

venite pur Calte leggiadre ancora, 

parlo non vii della nascente aurora. 

Cintia la già crudele, 
il nìio ben, la mia vita, il mìo tesoro. 
Nume che in terra adoro, 
ha posto il fine air aspre mie querele, 
d' un si lungo penar fatta pietosa; 
quando stanco riposa, 
mi dice, o Lidio, e addormentato in letto 
il geloso consorte, allor ti aspetto. 

Si, si verrònne, o cara, 
ad incontrar quei desiati amplessi. 
Lascia intanto i recessi 
vago Sonno, e gentil dell* onda amara 
di Lete oscuro, ed in sopor profondo 
fa sommergere il mondo; 
Cintia sol vegli, e della rea custode 
possa i lumi schernir con bella frode. 

Cosi di Pasitea 
tu dorma un di nelT amorose braccia, 
cosi fiorir ti faccia 
i papaveri ognor, e di Circea 
sempre t* adombri il crih Tebe o Pàrnàsoi 
sempre cosi Fantaso 
con lievi sogni e con follie festive 
conceda ai sonni tuoi larve lascive. 



E tu bella Ciprigna 
lampa del terzo ciel, figlia di Giove, 
tu, la cui stella piove 
agli amanti quaggiù sorte benigna, 
odi il gran volo e le preghiere ascolta, 
ed a quest' ara incolta 
volgi pietosa i sacrosanti lumi, 
e del sacrario mio adora i fumi. 

Non cheggio le superbe 
Terapnee bellezze avere in sorte, 
non bramo il petto forte 
cinger d* acciaro ed in battaglie acerbe 
guidar falangi e soggiogare imperi: 
non curo dei sentieri 
del barbarico Ormurse aver le gemme, 
né r ostro e V or delT Eritree maremme. 

Solo il mio cor desia, 
quando contento air amoroso agone 
inesperto campione 

sia che Cintia io disfidi, allor non sia 
gueriero imbelle, infievolito amante, 
ma feroce e costante 
io sia qual già la prisca Grecia il vide 
nelle guerre d* amor novello Alcide. 



Bibliot. della Fraternità dei Inaici di Ampezzo). 



Postille al Vocabolario della Crusca. 

Tra i nostri autografi rediani non sono da 
tenersi in minor conto le aggiunte alla seconda 
e alla terza edizione del Vocabolario della Cru- 
sca. In quella venuta fuori in Venezia nel 1623 
in un volume in f.^ si hanno poche postille mar- 
ginali, e, in un quaderno inserito innanzi ed in 
fine al libro, vi é una breve nota delle Giunte 
in confuso messe qui da Francesco Redi Acca^ 
demico: nella guardia ed in basso del frontespizio 
si legge: Di Francesco Redi Aretino Accademico 
della Crusca 1656. Nella ristampa posteriore 
del 1691 fatta in Firenze in cinque volumi in f.**, 
alla quale attese pure il Redi, * questi procurò 
di aumentare parecchie annotazioni ed aggiun- 
te di vocaboli e di esempi che egli stesso 
quasi tutti di suo pugno scrisse nel largo mar- 
gine d'ogni volume. Sulla prima carta fa questa 
nota: Delle postille marginali inscritte che ho 
portato dair A fino alla Z in questo mio Voca^ 
bolario della Crusca io ne ho fatta un^ altra co- 
pia al pulito di mia propria mano più corretta 
e ordinata, perchè vi ho emendato alcuni sbagli 
disavvedutameìite scorsi e facilissimi da potersi 

• V. p. 36 



conoscere^ ed ancora ho cancellate alcune voci 
delle inscritte^ le quali non mi sembrarono ne^ 
cessarle. E di più in essa copia ho cercato di 
valermi del più inteliigihile carattere che io mi 
abbia saputo fare in servizio del Vocabolario per 
a suo tempo ecc. 

Questa copia 2^ al pulito di mia propria 
mano andò male ecc. Vedi. — PiU in basso, sotto 
il. titolo stampato si legge: Di Francesco Redi 
Accademico della Crusca, Lettore della Linyua 
volgare ne II' Accademia Fiorentina: lo che dal 
nostro Letterato viene ripetuto quasi ugualmente 
in molti luoghi, camhìskVìAo iaìovB.: Di Francesco 
Redi Accademico detto il Segaligno. 

In fine poi alla Prefazione (p. 27) si trova 
quest' altra nota: Tutte le postille marginali ma^ 
noscritte di tutto questo corpo di Vocabolario 
sono state aggiunte da me Francesco Redi Ac- 
cademico e traile da buoni autori e stampati e 
mscritti. La maggior parte le ho scritte di mia 
propria mano, e molte mi ha fatto il favore di 
scrivermele a mia richiesta d Sig. Dott. Stefano 
Bonitcci. Gli autori che ho citati e che non sono 
stampati nelV Indice gli ho scritti a mano in esso 
Indice j come si può vedere. Ho cercato per quanto 
ho potuto di aggiugnere esempli di Poeti ecc. 
ecc. ecc. 

Della maggior parte delle mei greche e la- 
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tino che mancano e che sarebbono 7tecessarie non 
solamente nello stampato j ma ancora nelle postille 
ràaryinali ne ho fatto un copiosissimo Quaderno 
di per sé Ms. Alenile però qualche volta le ho 
scritte in margine - F. il Quaderno Ms. 

Rare peraltro sono quelle postille scritte dal 
dott, Boauccì, del quale sembra si giovasse il 
Redi negli ultimi tempi. Indi queste postille si 
debbono considerare tra le ultime fatiche lette- 
rarie di rolui che fino all' estremo giorno tanto 
giovò agli studi delle lettere e delle scienze na-^ 
turali. 



Miscellanea. 

Si compone di varie carte raccolte e rilegate 
refcentemente, e contiene: 

1 — persie giovanili in gran parte cancellate: 
Madrigali, Odi, Sonetti e (\\m\ì\.qì\\q\ Epitaffi gio- 
cosi, i quali pure si hanno trascritti dallo stesso 
Redi in un codice della Laurenziana. Ne pubbli- 
chiamo alcuni: 

Di N. N. Prete avaro. 

Giace ser Lippo in questa grotta oscura; 
non fu sepolto in chiesa 1' avarone, 
eh* appigionala avea a due persone 
per riporvi del gran la sepoltura, 
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D' un pedante. 

Tomba di Cantalizio, Ahi dura sortel 
per quaranf anni ai giovinetti imberbi 
insegnò declinare e nomi e verbi, 
per se non seppe declinar la morte, 

2 — Alcuni sonetti pubblicati. 

3 — Una copia del suo Ditirambo, cui inti* 
tela Scherzo Anacreontico. 

4 — Appunti e citazioni per le Annotazioni 
del Ditirambo. 

5 — Ricordo come il di 23 di Dicembre 1655 io 
Francesco Redi insieme col sig. Michele Ermini fummo 
eletti Accademici della Crusca. 

Ed io in capo ad alcune settimane feci il mio pub- 
blico ringraziamento in essa Accademia, siccome lo fece 
ancora il sig/ Michele Ermini. 

Ricordo come il giorno nel quale io Francesco Redi 
fui eletto Arciconsolo delT Accademia della Crusca fu il 
di 27 di Giugno 1678. 

Il mio antecessore fu il sig.' Vincenzio da Filicaia 
sotto il di cui arciconsolato io fui censore e nel censorato 
ebbi per compagno il S' Marchese Vincenzo Capponi . . . 

Continuai ad essere Arciconsolo per dodici anni con- 
tinui, cioè lino air anno 1690 per tutto il qual tempo fu 
protettore dell* Accademia il ser.*"*" Granduca Cosimo Terzo 
mio Signore. Ed in questo tempo del mio arciconsolato 
si lavorò sempre intorno alla fabbrica del Vocabolario, e 



si cominciò e si terminò la stampa di esso Vocabolario; 
ma il Vocabolario non si pubblicò perchè nel rivederlo 
si trovò che erano corsi degli errori, e che perciò biso- 
gnava ritirare alcuni fogli conforme si cominciarono a ri- 
tirare corretti, e si fecero le giunte. 

6 ~ Alcune schede* con spogli di antichi 
scrittori, 

7 — Consulto intorno alla malattia di una 
Signora che aveva ulcerata la lingua, (Inedito). 

8 — Schede riguardanti l'anatomia della tar- ^ 
taruga marina. (La prima porta la data del 29 
Marzo 1686). 

9 — Indice dei M3. Redi che si citano nellp 
note al Ditirambo. 

(Gibliot. della XlVatevnita dei Ijaici di Arezzo). 



Lettere. 



La distinta famiglia De Giudici conserva an- 
cora 14 lettere di Francesco Redi, tutte autografe, 
tranne una ch'egli soltanto ha sottoscritta. Non 
hanno alcun valore scientifico, ma sono scritte col 
solito stile semplice, gaio, scorrevole ch'egli 
conserva in ogni corrispondenza; ed inoltre atte- 
stano quale autorità in ogni affare potesse spiegare 
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nella Corte e come giovasse rivolgersi a lui io 
pratiche di qualsiasi genere. 

I- — (A Giovan Carlo Giudici) - 11 Redi ri- 
sponde alle congratulazioni a lui partecipate per 
r accasamento di suo fratello Diego con Clara 
M.* Gamurrini. Firenze^ 9 novembre 1669 n 

2. — Allo stesso. Pisa. - Riceve una fede e 
lo incoraggia a bene sperare di questa. Firenze, 
20 marzo 1670. 

3. — Al medesimo. Arezzo. - Gli da con* 
iezzK in segreto delle pratiche fatte col Gover- 
nator Guidi riguardo al fratello Giov. Francesco 
Giudici. Firenze, 3 agosto 1675. 

4. — (Allo stesso). - Propone pel suo figlio 
Anton Filippo V impiego di paggio presso il Duca 
di Zagarola o i Cardinali Rospigliosi. Firenze, 
22 giugno 1680. 

5. — Al sig. Capitano (Giov. Francesco) Giu- 
dici. - Lo avvisa di aver passate lire 97 al Se- 
gretario del sig.Panciatichi. Rallegrasi del viaggiò 
che il medesimo capitano è per fare sulla galera; 
e come il Granduca abbia la sua persona in buo- 
nissimo concetto. Firenze j 25 luglio 1681. 

6. — (Al sig. Giov. Carlo Giudici). - Si 
congratula con questi dell' onore che ha fatto 
alla di lui casa la Regina di Polonia nel ricevere 
come paggio d' onore il figlio Anton Filippo. 
Dalla Corte nelV Ambrogiana^ 30 decemhre 1682, 
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7. — lllr^ S/ Pro."*^ Col."** 

Questa mattina ho supplicato il Ser.™** Granduca mio 
signore acciocché si compiaccia con sue benignissime lettere 
accompagnare il S/ Anton Filippo figlio di V. S. III.™* che 
dee andar paggio della Maestà della Ser.""** Regina di Po- 
lonia: e S. A. S. con somma benignità me ne ha fatta subito 
la grazia, e mi ha imposto che io ne dia T ordine in suo 
nome al S.*" Segretario Appolonio Bassetti conforme ho esse- 
guito: e quando le lettere saran fatte le lascerò qui in 
mano del S.' Bonucci in casa mia con ordine che le con- 
segni a chi V. S. comanderà. Con tale occasione si è 
fatto menzione del merito e delle ottime qualità e del 
buon servizio che rende a S. A. S. Passiamo ad altro. 
Mi comanda V. S. nella sua lettera che io le compri una 
cassettina dì odori e di essenze per regalar la Regi r* a. Io 
per ancora non V ho fatto, perchè voglio prima dirle sopra 
di ciò il mio sentimento, e poscia secondo i suoi ordini 
eseguirò. Si ricordi V. S. III."'*" che siamo ora del mese 
di aprile, e che per conseguenza tutte le manteche e oli 
deir anno passato coìninciano ad esser vecchi e rancidi, 
e che i nuovi oli e manteche e essenze ancora non son 
cominciate a fare non che sieno fatte: si che se piglie- 
remo del vecchio ci faremo burlare, perchè V. S. donerà 
rancidumi. Stante questo ho aggiustato una cassetta più 
lunga di due delle mie spanne e larga molto più di una, 
tutta quanta galantemente miniata e rabescata di oro. 
Questa nelle due testate ha sei scompartimenti per te- 
stata, e questi scompartimenti gli ho fatti enipiere di vai- 
setti di giulebbo gemmato e periato. Nel vano di mezzo 
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vi entrano da dodici o quattordici libbre di cioccolatle: 
e questo vano io l* ho pur pieno di diverse sorte del 
medesimo cioccolatte, ed ho riscelte di quelle sorte che 
più preziose da questa Corte si soglion mandare in 
Germania e che più in Germania sono apprezzate. 
Questa cassetta la lascio in mano del S/ Bonucci qui in 
casa mia, acciocché air arrivo di V. S. qui gliela con- 
segni. Ed ella si compiacerà di gradire il mio buon desi- 
derio in cosi piccola occasione. Il medesimo S.' Bonucci 
avrà pure in mano dieci scudi che ella mi ha mandali 
per consegnarli a V. S. Scrivo cosi perché di questa set- 
timana presente si crede che la Corte partirà alla volta 
deir Ambrogìana ed a me tocca a seguirla per assister 
continuamente al Ser."^ Granduca padrone. Se avrò tempo 
procurerò altre lettere di Cavalieri miei amici ed altri 
Cavalieri della Corte del S.' Duca di Lorena; giacché le 
lettere del Ser."*** Granduca saranno dirette alla Maestà 
della Regina. Resta ora che V. S. III."* mi continui 
r onore de suoi da me riveritissimi comandamenti e che 
rappresenti alla S.'* mia comare sua consorte il desiderio 
che tengo di servirla continuamente nella persona del 
S.' Anton Filippo loro figlio, e le fo devotissima riverenza. 

Firenze 6 aprile 1683. 

Di V. S. Ili.** 

Devoiiss."** Serv/* vero 
Francesco Redi. 

A med."** S.' Bonucci lascio una piccola scatoletta di 
manteche tali quali elle sono per consegnare a V. S. 
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8. •^ Al medesimo. Arezzo. - Dà contezza 
della promessa fritta dalla Regina di Polonia di 
favorire il detto paggio, il capitano Giovnn Fran- 
cesco e tutta la casa Giudicr. Trasmette la stessa 
stessa lettera della Regina. Dalla Corte nella Villa 
della Petraia, 12 giugno 1083. 

9. — Al medesimo. Arezj^o. - Dà notizie clegli 
ottimi portamenti del predetto Anton Filippo 
paggio d'onore della Regina di Polonia. Dalla 
Corte ali' Amhrogiana, 6 novembre 16S3. 

10.. — Al medesimo. Arezzo. - Scrive d'avere 
spedito per la via di Venezia un plico che Giov. 
Carlo gli aveva trasmesso perchè con suo mezzo 
facesse pervenire al capitano Giovan Francesco, 
che trovavasi colla flotta veneziana nell' Arci- 
pelago; ed augura che questi abbia buona fortuna. 
Firenze, 7 luglio 1684. 

11. — (Al Cav. Capitano Giovan Francesco 
Giudici) - Dice d' interporsi in o^uni congiuntura 
per quello che gli viene richiesto; ma stima do- 
versi parlare quando la Corte sia in Pisa o in 
Livorno. Firenze, 14 novembre 1687. 

12. — Air ab. Michelangelo Giudici Arezzo. 

111."'*» SJ Pro."* Col."^ 

V. S. III."'* è sempre padrona di comandarmi con 
ogni maggior libertà. La sua lettera trasmessami T includo 
in una mia e per prima occasione la manderò per via 
della segreteria, se vi saranno spedizioni, se nò .la man- 
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derò per via di Venezia ad un amico che ha comunica- 
zione deir armata. 

Del resto le nostre galere la sera del sette di luglio 
partirono dal Zante per alla volta dell' armata Veneta. 
Anno lasciato nel medesimo porto del Zante una tartana 
Tripolina che anno presa nelle coste di Calabria. In 
questa vi erano ottanta schiavi, otto pezzi di cannone, 
quattordici pezzi di petrieri. Gli schiavi però le galere gli 
anno condotti seco. Godono buona sanità; ed il S.' Ca- 
pitano suo fratello sta ottimamente: jo però non ne ho 
avute lettere. Mi conservi V. S. T onore de' suoi coman- 
damenti, e le fo umilissima riverenza. 

Firenze, 21 agosto 1688. 

Di V. S. III."» 

Dev."*** servo oblig."**' 
F.^ Redi. 

13. — Ad Anton Filippo Giudici. Innspruch.- 
Lettera di felicitazioni in cambio degli auspici 
diretti dal medesimo al Redi per le feste nata- 
lizie. Firenze^ 6 gennaio 1690 ah incarn. 

14. — Al cav. capitano Giovan Francesco Giu- 
dici, Arezzo. - Procura di ottener per questo la 
permissione di cacciare nel comune di Arberoro 
presso Arezzo, protestandosi d' ubbidire subito a 
qualunque suo comandamento. Firenze, 22 no- 
vembre 1692. 

(Presso il sifi;. cav. ^nton F'iiippo r>e Giudici). 



14 DA¥ USE 

RETURN TO DESK EROM WHICH BORROWED 



MOUIGV LIBRARV 

This hook is due on the last date stamped below, or 

on the date to which renewed. 

Renewed books are subject to immediate recali. 


APR3 1966 




2Ap'6?Mrì 




È i%r\C\C 




P^Clj4\99o 












































LD 21-40m-5,'65 
(F4308sl0)476 


General Library 

University of California 

Berkeley 



ve 115286 



i^C^ERKELEYLIBRARIES 




cosiobiaaq 




'v "^"^ '"SS ' vv ' t ' i^Jt^^-J^ ' 



